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    C A L A B R I A

IX CONGRESSO REGIONALE
IL DIRITTO DOVERE DI GOVERNARE BENE
di Mario Maiolo – Presidente LegAutonomie Calabria
INTRODUZIONE

Siamo qui a celebrare il nostro IX° Congresso Regionale a distanza di poco più di un anno dalla scomparsa di Antonio Acri che ha guidato la nostra associazione fino alla sua morte.
In occasione dell’anniversario della sua scomparsa, assieme agli amici di LegAutonomie Calabria, abbiamo assunto l’impegno di ricordare la sua attività attraverso una monografia storico-politica per segnare, non solo il suo impegno, ma, soprattutto, per dare una lettura, supportata scientificamente, del periodo storico politico in cui ha operato e che, a nostro avviso, è di notevole importanza per la storia, l’attualità e il futuro delle autonomie calabresi.  

Una perdita pesante per l’uomo, per il politico, per l’integerrimo amministratore locale e regionale, per l’autonomista convinto. Convinto che questa Regione non si risolleverà se il sistema delle autonomie non assumerà il ruolo e le funzioni che gli sono dovute, se gli amministratori locali non si sentiranno parte avanzata di una classe dirigente regionale, non subalterni a politiche decise altrove, non costretti a pietire magari un  contributo all’assessore regionale di turno. 

Anche questo vuole essere l’obiettivo di questo nostro congresso: portare al centro del dibattito politico regionale – una volta per tutte - il ruolo dei territori e degli enti locali fornendo proposte e strategie utili alla Regione e al suo futuro.

Dentro questa riflessione noi intendiamo dare voce, in particolare, al sempre più diffuso senso di impotenza che gli amministratori locali esprimono e che si manifesta talvolta attraverso la sfiducia verso le associazioni di rappresentanza delle autonomie locali. 
Impotenza per l’aggressione continua e costante ad opera della criminalità; impotenza per la difficile situazione della finanza locale; impotenza per lo spopolamento delle comunità interne che non sembra trovare utili politiche di contrasto; impotenza alle domande sempre crescenti dei cittadini.
Eppure la riaffermazione della cultura dell'autonomia locale, nel contesto odierno, nel nostro contesto, passa dalla necessità di ricostruire una idea di comunità attiva e partecipe sia nella definizione del proprio futuro che sulla condizione di vita.

Passa attraverso un confronto trasparente e responsabile nella società e tra i diversi livelli istituzionali.
Credo occorra aprire una riflessione seria  - proprio oggi che celebriamo convintamene il 150° anniversario dell’Unità d’Italia ma anche i 95 anni della nostra associazione - sul fatto che una cultura autonomista nobile e storica - che è stata gran parte nella costruzione di un uguale sentire di popolazione - rischia oggi di essere spazzata via sotto la spinta di fenomeni che stanno alterando quel saper fare comunità che, da oltre un secolo, è l’anima della cultura municipale. Quella cultura, dalla quale ha tratto origine anche l’esperienza di LegAutonomie, poggiata, da quasi un secolo, sul riformismo di matrice cattolico popolare e su quello di matrice socialista.
C’è un agire solitario che ha fortemente indebolito, occorre dirlo, la politica autonomistica regionale. Vi sono ancora amministratori che pensano che il destino di una comunità e della regione passi attraverso la risoluzione del problema della strada interpoderale, del rifacimento di quel manto stradale, dell’apertura di quella specifica via di comunicazione, perdendo di vista che tutto questo, che pure va fatto, è nulla se non ricondotto in una visione d’assieme dei problemi dei Comuni e della regione. 

E questa riflessione occorre aprirla soprattutto nella nostra Regione, dove il dibattito e l’elaborazione sui temi dell’autonomia risultano arretrati e inadeguati. La nostra si conferma una regione di incomunicabilità. Incomunicabilità fra classi dirigenti depositarie di uguali responsabilità istituzionali, primarie per il futuro della Calabria, una incomunicabilità che stiamo pagando cara e non possiamo più permetterci. 

Rompere questa incomunicabilità, esaltare la responsabilità, riacquistare la passione per un progetto politico comunitario, all’interno del quale sia pulsante l’anima e l’ossatura di amministratori consapevoli, innanzitutto, del “dovere di governare bene” ma anche, la convinzione e la determinazione di lottare per pretendere il “diritto di governare bene”, rivendicando compiti, funzioni, risorse umane e finanziarie adeguate alla sfida che abbiamo davanti.

Da qui vogliamo riparta la nostra riflessione e il Congresso è la sede giusta per farlo con lo slancio di chi guarda lungo.
LA REGIONE

In questo quadro il riconoscimento istituzionale del ruolo delle autonomie locali nella nostra Regione è ancora di là da venire.

Ma non è solo un ritardo se dovesse perdurare. E’ oramai una responsabilità politica che non esclude nessuno, a nessun livello di responsabilità politica e istituzionale, con una evidente maggiore responsabilità per il livello regionale. 
Perché deve essere chiaro che lungo questa sequenza non è prioritariamente richiesta la realizzazione di interventi materiali. Ma soprattutto la realizzazione di opportune condizioni normative, cose in cui, ormai la legislazione regionale è esclusiva.

E’ illusorio il pensiero che si possa gestire tutto e con migliore risultati dalla sede della Giunta regionale; è illusorio pensare che lo sviluppo dei territori passi attraverso un neo centralismo regionale senza mettere i Comuni nelle condizioni di affrontare l’onda d’urto di questa crisi che non è solo economica è anche istituzionale. 

Anche la nostra recente esperienza di governo regionale, maturata nel governo locale provinciale, conferma quanto sia illusorio continuare a perseguire neocentralismi e quanto invece sia proficuo il confronto e la responsabilizzazione dei Comuni e dei Territori. Una convinzione con dati di fatto che sono stati chiari e gratificanti quando si è perseguita la giusta strada del confronto, della condivisione istituzionale e della concertazione con tutto il Partenariato Economico e Sociale, e penso, ai progressi registrati sulla programmazione e gestione dei Fondi Comunitari, al Piano dei Servizi Sociali, il primo del regionalismo calabrese, alle Politiche attive del Lavoro.  

Da anni siamo portatori di questo assunto nei confronti della Regione: la questione dei Comuni è oggi intimamente legata al quadro generale e dipende, ora più che mai, dall’azione di governo delle Regioni che, alla luce della riforma costituzionale del 2001, sono chiamate a riorganizzare il sistema delle autonomie locali, in conformità ai principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.

Attenzione. Perché della Calabria rischia di rimanere solo il contorno, quello stretto lembo di costa nel quale si affacciano i Comuni. E’ come se la nostra regione si stesse spezzando in un modo particolare, perdendo tutto ciò che non è il suo profilo, il suo contorno. Anche qui sono i dati a dircelo. Il calo demografico dei piccoli paesi che continua nonostante il sempre maggiore afflusso di residenti stranieri e una accentuata rigidità strutturale di questi stessi paesi che rischia di comprometterne la stessa funzione. 

Su questi aspetti abbiamo lanciato l’allarme da diversi anni, accompagnato da concrete proposte operative sulle quali non abbiamo avuto risposte.

Il ruolo dei Comuni per far fronte alle difficoltà regionali mi sembra – e non da oggi - complessivamente sottovalutato. Occorre che nell'ambito dell'attività dell’assemblea regionale si abbia consapevolezza di questi nuovi spazi aperti alla legislazione regionale. Quali sono le tendenze in merito. Perché è la Regione, oggi, il vero interfaccia istituzionale degli enti locali. 

Ecco che pertanto ritorna l’esigenza, o meglio la necessità, di rivedere preliminarmente il rapporto Regione - Enti locali. Che, nella nostra realtà, significa rileggere profondamente l’assetto istituzionale calabrese che mostra segni di sfaldamento e di emergenza, come nel caso delle Comunità Montane.
Quell’assetto del sistema istituzionale calabrese in cui ancora continua a perpetuarsi l’immagine vetusta della piramide. In cui si ragiona in termini di vertici e non di relazioni e di funzioni. In cui non si è preso coscienza che il termine istituzione sovraordinata è fuori dalla storia.

Ciò che amareggia è che la nostra Regione da molto tempo, oramai, affronti le questioni degli enti locali in maniera episodica, mancando un disegno organico generale che investa soprattutto il tema dei comuni minori.

E allora, operativamente:
· si dia operatività al Consiglio delle Autonomie locali. Una legge alla quale abbiamo dato un contributo decisivo come LegAutonomie e che non si vuole rendere operativa;

· si dia efficacia alla legge sull’esercizio associato di funzioni e servizi fra Comuni, anch’essa inattuata perché manca la definizione degli ambiti territoriali si operi per creare nella nostra Regione il sistema della cosiddetta governance multilivello disegnato anche dal nostro Statuto regionale e nella  Costituzione, che assegna alle Regioni l’obiettivo di programmare in merito a molti settori dello sviluppo economico e sociale e quindi di definire la gran parte degli interventi; 

· si avvii, finalmente ed effettivamente, il processo di decentramento delle funzioni da parte delle Regioni nei confronti degli Enti Locali con percorsi chiari, con il coordinamento tra strutture dedicate alle politiche di sviluppo all’interno delle Province e delle grandi città;

· si scelga la strada della dismissione della gestione mascherata da parte della Regione attraverso gli enti strumentali, snaturati rispetto alla loro originale missione, e ridotti a veri centri di clientelismo ed inefficienza;

· si avvii un processo organico di miglioramento dei servizi collettivi nella regione con scelte coraggiose nel settore dei servizi pubblici locali,  soprattutto attraverso le possibilità che il nuovo impianto federativo dello Stato offre alla legislazione regionale;

· si dia vita ad un nuovo Patto di stabilità territoriale per fare uscire i Comuni dalla gravissima crisi finanziaria cui si muovono;

· si migliori la cooperazione interistituzionale nelle fasi della programmazione e dell’attuazione degli interventi, anche attraverso una più chiara identificazione della catena delle responsabilità. 

In sostanza si riconosca, anche nella regione Calabria, il ruolo Costituzionale che viene assegnato alle autonomie locali.

Spesso a livello politico si riconosce che prima o poi questi problemi andranno affrontati. Si riconosce anche che il "poi" rende più costoso l'intervento che non il "prima". Ma si dice: la Regione non è matura, la Regione non lo vuole.
Siamo sicuri che l'opinione pubblica calabrese non sia matura per questi interventi? Che così restando non manteniamo in piedi un sistema forse politicamente più appetibile ma di scarsissima efficacia per i cittadini?

Ci saranno certo dei problemi nella fase di transizione. Ma rimandare ancora il problema significa non agire da classe dirigente matura e innovativa.

Credo che in questo percorso i Sindaci possano essere visti come portatori di un forte impegno, il cui lavoro – va riconosciuto - è comunque costretto a misurarsi con la fatica quotidiana di dare risposte concrete. E soprattutto è davvero difficile dire che oggi un sindaco goda di privilegi insensati rispetto alle responsabilità che si assume ogni giorno. E se poi guardiamo ai sindaci di Comuni piccoli e piccolissimi è facile dimostrare che siamo di fronte ad un impegno di vero e proprio volontariato.

Da parte nostra – e questi anni sono lì a dimostrarlo – a chiunque si sia avvicendato alla guida della regione non abbiamo mai fatto mancare la nostra offerta di collaborazione. Una collaborazione fatta di conoscenza, proposta, elaborazione. La ribadiamo anche a questa nuova compagine governativa e alla nuova assemblea elettiva del Consiglio regionale.

Ribadisco: difendere e promuovere la partecipazione, Piccoli Comuni e Associazionismo,  Servizi pubblici locali, welfare regionale, difesa della scuola pubblica e della sua capillarità, innovazione della PA. Su questi temi siamo portatori di proposte, idee, ma anche valori che crediamo vadano difesi e sostenuti. Su questi temi chiunque lo vorrà avrà la nostra collaborazione, nel rispetto delle funzioni che la nostra Costituzione assegna agli enti locali
LO STATO

Un federalismo di facciata, ma centralista nella sostanza, toglie l'acqua all'autonomia locale e alla sua possibilità di risposta ai bisogni e alle domande che emergono dalla società condannando gli EELL ad un ruolo passivo rispetto alle trasformazioni sociali in atto.
E’ dunque necessario che la questione del ruolo delle autonomie locali torni al centro del dibattito politico. Questa è la richiesta che avanziamo a tutte le forze politiche e, in particolare, a quelle che, per dimensione e radicamento territoriale possono esprimere una visione unitaria e nazionale nelle risposte che il Paese attende.
Ciò che è avvenuto con la vicenda del federalismo municipale è una metafora agghiacciante della condizione istituzionale del nostro Paese e del rapporto con il mondo delle autonomie.

Questo appuntamento è stato preparato con una politica ideologica e demagogica, il cui fine ultimo è stato presentare il sistema delle autonomie come il luogo dello sperpero, dello spreco, dei costi della politica, per giustificare un costante disimpegno dei trasferimenti statali e una fortissima centralizzazione del controllo.

Non sono opinioni. Tutte le più recenti manovre finanziarie sono lì a dimostrare questa pervicace volontà di governare dal centro, alla faccia di un federalismo sbandierato. I Sindaci sanno bene di cosa parlo, di tutte le norme che hanno ridotto all’osso la capacità di autogoverno.
Quanto ai costi della politica, ma sarebbe meglio dire della democrazia, nella cartella troverete un nostro recente studio che dimostra tutta l’impostura dietro a queste parole.
Siamo adesso arrivati all’assurdo di voler impedire ai sindaci di governare. Mascherato dietro il concetto di premialità si dice: “ A casa i Sindaci che non tengono i conti in ordine”.
Siamo d’accordo se a casa va anche chi non tiene in ordine i conti del Paese e scarica sulle autonomie il gran peso delle manovre restrittive. Lo dice la Corte dei Conti, da diversi anni. I Comuni negli ultimi anni hanno sempre rispettato il patto di stabilità. Con fatica ma lo hanno rispettato. E allora?
Forse che i Sindaci non sono organi elettivi? Ma forse, mi viene fa pensare, chi norma da molto tempo sugli enti locali non ha la più pallida idea di come funzionano.
Ma ciò è anche il frutto di una errata concezione del federalismo che andrebbe considerata una concezione politica-istituzionale e non confusa con l’ingannevole dibattito sul federalismo fiscale. L’eventuale approvazione degli schemi di decreto legislativo sulla fiscalità municipale, risulterebbero compromessi dall'assenza di una definizione compiuta della Carta delle Autonomie per quanto attiene a compiti e funzioni per i diversi livelli di governo, nonché della definizione dei fabbisogni e dei costi standard, dei livelli essenziali delle prestazioni e dei livelli essenziali di assistenza.

Allo stato quanto proposto è possibile chiamarlo in un modo solo: gretto localismo.

Quasi tutti gli osservatori “neutrali” sono intervenuti per porre l’accento sul pericolo di questa iniziativa, considerata più come una necessità politica di un particolare e ben definito partito – la Lega Nord - che come un provvedimento efficace per il Paese.

Al di là di slogan su presunti “risparmi e sulla responsabilizzazione degli amministratori locali”, slogan per la verità mai supportati da evidenze empiriche, non è venuto altro.

In realtà che questo federalismo municipale sia un vero e proprio salto nel buio lo si trova scritto in maniera chiara in un documento che non può essere accusato di “partigianeria”. Proviene dal Centro Studi e Documentazione della stessa Camera dei deputati, risale a poco più di un mese addietro ed è titolato “Trasferimenti soppressi e nuove entrate nell’assetto transitorio del federalismo municipale”.

Si tratta, quindi, di uno studio destinato alle esigenze di documentazione interna per l’attività degli organi parlamentari e dei parlamentari.

Chi avesse cura di leggere questo interessante documento scoprirebbe così che a pagina 4 c’è scritto: “Le modalità di ripartizione delle entrate attraverso il Fondo sperimentale di riequilibrio non sono determinate nello schema di decreto legislativo. Non sono quindi prefigurabili quale siano le ricadute distributive sul territorio della transizione (2011-2013) dai trasferimenti alle nuove entrate”.

Ancora, nella pagina seguente, affrontando il tema della ripartizione delle risorse: “Il provvedimento prevede che l’attribuzione dei tributi non segua un principio di territorializzazione del gettito e dispone fondi di riequilibrio e perequazione, i cui criteri puntuali sono ancora da definire compiutamente”.

In ordine alla valutazione dell’effettiva autonomia tributaria degli enti locali c’è scritto: “Più sono differenziate le capacità fiscali, maggiore e l’esigenza di perequazione, e minore la corrispondenza tra prelievo locale e livello di risorse riconosciute”.

Sulla cedolare secca, che dovrebbe essere attribuita ai Comuni, si dice che: “Non è possibile analizzare l’effettiva distribuzione delle risorse nella fase transitoria”.

Infine, in ordine all’analisi congiunta delle distribuzioni dei trasferimenti soppressi e delle nuove entrate emerge che: “nel Mezzogiorno, la quota dei comuni eccedentari si attesta al di sotto dell’8%... per oltre la metà dei comuni deficitari, per assicurare la compensazione dei trasferimenti è necessario conferire un ammontare di risorse doppio rispetto alle nuove entrate trasferite”.

Credo sia sufficiente per poter affermare che quello che si vuole far passare è un provvedimento a “scatola chiusa”, in cui non si è in grado di affermare con certezza che ciò che si sta delineando produrrà effettivi vantaggi e benefici per i cittadini, mentre si può sicuramente constatare che il grado di autonomia finanziaria delle amministrazioni locali, per effetto delle misure individuate, risulta fortemente compresso a scapito di una maggiore rigidità e centralizzazione.

Il Consiglio Federale di LegAutonomie nell’ultima riunione del 15 Febbraio u.s. con il Presidente on. Filippeschi ha detto con chiarezza: “Le Autonomie locali e le Regioni devono alzare il tiro. Serve la Camera delle Regioni e delle Autonomie locali, altrimenti il Federalismo non è credibile. Dunque sono gli amministratori locali che devono pretendere la riforma del Parlamento, con il superamento del “bicameralismo perfetto”.

In questa direzione LegAutonomie Calabria è pronta a sostenere la campagna nazionale che il Presidente on. Filippeschi intende promuovere tra gli amministratori locali al fine di sostenere una riforma vera in senso federale dello Stato e che abbia nella istituzione Camera delle Regioni e delle Autonomie Locali un naturale punto di attracco. 
L’affanno del Governo non ha tardato a manifestarsi nuovamente con l’approvazione del decreto di richiesta di delega al Parlamento per istituire “La Conferenza della Repubblica” riformando il “sistema delle Conferenze”; proposta che ha solo una positività, se è ancora lecito dare credibilità agli atti del Governo in materia di Federalismo che nascono senza alcuna concertazione con i soggetti interessati, quella di indicare questa proposta “… in vista della possibile istituzione di una sede parlamentare che, superando il principio del “bicameralismo perfetto”, completi il sistema dei rapporti tra Stato e Autonomie…”. 

Ovviamente, al momento, le perplessità superano di gran lunga le speranze.  

Intanto, in attesa di un tempo utile a riforme vere, per i Sindaci prestigiatori calabresi, alle prese con la predisposizione dei bilanci 2011, una cosa è chiara: 44 milioni di euro di riduzione nei trasferimenti, ulteriori 108 milioni di euro di risparmi come obiettivo specifico sulla media della spesa corrente negli anni 2006-2008 e 33 comuni superiori a 5.000 abitanti che non potranno attingere a nuovi mutui.

Dire che siamo alla canna del gas è un facile eufemismo.

Qui - voglio dirlo chiaramente – non ci sono sindaci di destra, di sinistra o di centro. Qui c’è la necessità di tenere duro su alcuni valori fondamentali, l’autonomia, l’autogoverno dei territori. In questi anni abbiamo ceduto troppo su questi valori. E quando si cede su valori si sa da dove si comincia ma non si sa dove si arriva.
Tra l’altro, rilevo con preoccupazione il rischio che le evidenti difficoltà finanziarie in cui versano i bilanci degli enti locali diventano spesso il motivo scatenante di un progressivo indebolimento dello spirito associativo. Liberi tutti alla ricerca della personale soluzione.
Intanto ogni giorno si chiede agli amministratori locali di fare sempre di più, di coprire bisogni dei cittadini rispetto ai quali lo stato arretra (scuola, doposcuola, non autosufficienza, integrazione sociale, sanità, sicurezza, casa ecc.). Nel contempo si toglie ai comuni ogni possibilità di autonomia di bilancio.

No, così non può andare, non va.
Noi saremo forti se sapremo convincere, intanto descrivendo quello che succede. E quello che succede è sotto gli occhi di tutti. Noi siamo nella situazione che nell’ultimo quinquennio i Comuni calabresi hanno aumentato la loro pressione tributaria del 20%, quella extratributaria del 38% ma intanto diminuisce l’autonomia finanziaria e aumenta la dipendenza.
Strano modo di intendere il federalismo!
Insomma, deve essere chiaro che fuori da queste dimensioni noi ci giochiamo anche ciò che di buono hanno portato le uniche riforme istituzionali importanti che il paese ha conosciuto negli ultimi vent’anni, e fra queste l’elezione diretta dei sindaci e dei Presidenti di provincia e di regione.
Dobbiamo essere consapevoli che siamo a questo tornante. Quindi o indirizziamo la rotta, cioè riconquistiamo un terreno di dignità e di credibilità, superiamo una subalternità di fatto, oppure noi compromettiamo un patrimonio importante.
Per questo ritengo che il rilancio dell’associazionismo autonomistico è l’unica carta che possiamo giocarci in un contesto in cui la politica sembra avere abbandonato il riconoscimento dei territori.
I COMUNI CALABRESI

Lo sappiamo. Il nostro è un sistema autonomistico debole. Sfiancato. Costretto a spremere i territorio come limoni per sopravvivere. Per sopravvivere. Non per offrire servizi.

Eppure agli amministratori locali calabresi dobbiamo avere il coraggio di chiedere di più.

Lo sappiamo che l’immagine del sistema istituzionale calabrese non è proprio il massimo, soprattutto agli occhi dei mezzi di comunicazione nazionale.
Se pensiamo di essere fuori dai radar, fuori dall’attenzione ci sbagliamo. I radar sono sempre puntati sul Mezzogiorno, sulla Calabria pronti a intercettare ogni negatività da saldare, enfatizzare ed esaltare con la luce del pregiudizio negativo, che permane ben saldo in molta pseudo cultura politica nazionale.

Per questo nessuna indulgenza verso quegli amministratori locali che utilizzano il governo della cosa pubblica per puro scambio elettorale; che ammiccano nei rapporti con la ‘ndrangheta; che continuano a chiudere gli occhi, per motivi di puro consenso, nei confronti dell’evasione tributaria; che producono debiti fuori bilancio; che non combattono l’abusivismo edilizio; che non curano la tutela del territorio, il decoro urbano.
E ciò dobbiamo farlo proprio per dare maggiori meriti a quei Sindaci che operano correttamente e che sono tantissimi, centinaia. Lo dobbiamo ai quei sindaci che per avere assunto un dovere di impegno civile mettono a rischio la sicurezza e la tranquillità propria e dei loro cari. A quei sindaci che mettono a rischio la loro incolumità personale per rappresentare degnamente le loro comunità. Quando devono fare i conti con auto incendiate, familiari intimiditi, spari contro le loro case, devastazione delle loro proprietà.
Anche per questo occorre più iniziativa, più innovazione, più attenzione, più proposizione.  Ci conviene.
Ecco perché bisogna molto più basarsi sulle nostre forze, sulle nostre capacità, sulla nostra intelligenza. A partire da una idea diversa di autonomismo. Di maggiore originalità negli approcci delle politiche locali. Di valorizzazione delle trasversalità e dell’integrazione dell’azione dei comuni. Di ricercare non tanto l’interesse particolare di questo o quel livello istituzionale, ma il valore della rappresentanza delle comunità territoriali, il confronto, l’intesa con i soggetti sociali, le università, le autonomie funzionali, gli enti, ecc.

Perché non possiamo dare la colpa a nessuno se ancora uno sciocco campanilismo ci impedisce nella Regione di avviare una politica innovativa sulla gestione degli ATO, sui servizi pubblici locali, sui servizi alle persone.

Ecco allora che dobbiamo avere il coraggio di chiedere, come dobbiamo fare alla Regione, anche agli amministratori locali un cambio di passo. Dobbiamo chiedere che su questi temi i sindaci si percepiscano come classe dirigente della regione e non come amministratori di condomini.
Ai Sindaci occorre chiedere che siano elaboratori di politiche e non solo fruitori di decisioni assunte altrove.
Occorre avere la consapevolezza che prima degli assetti di potere il destinatario di questa battaglia devono essere le persone, le famiglie, le imprese, i territori.

Su questi argomenti nessuno sarà lasciato solo. Nei limiti delle nostre possibilità LegAutonomie sarà al fianco di quanti intenderanno il governo della cosa pubblica in questo modo.

LEGAUTONOMIE CALABRIA. IL NOSTRO RUOLO

In questi anni ci siamo impegnati, pur nella estrema ristrettezza dei nostri mezzi, di diventare un luogo di rappresentanza competente.

Certo nessuno può imputarci di essere diventati come altre associazioni che costruiscono apparati che diventano una forza in sé e che avendo grande necessità di essere alimentati, ne può andare un pochino a scapito anche dell’autonomia.
Non credo sia il nostro caso.
Ci siamo impegnati per offrire al sistema istituzionale calabrese elementi di analisi e di conoscenza, cercando di non giocare in difesa.

Abbiamo cercato di fondare la legittimità della nostra azione sul nostro lavoro, sulla nostra iniziativa politica, sulle nostre proposte.

In questi anni lo abbiamo fatto tante volte. Affrontando argomenti importanti, diversi. A volte imponendoli ad una politica distratta. Portando all’attenzione dei Sindaci, degli organi di informazione, della politica, argomenti nuovi, difficili, ma obiettivi nella loro dimensione.

Abbiamo cercato di portare una voce di competenza. E oggi possiamo affermarlo chiaramente. La Calabria degli enti locali noi la conosciamo bene. Perché la viviamo, l’osserviamo, la studiamo, la condividiamo. Nelle sue varie sfaccettature.

E alla base di questo impegno rimane una solida convinzione. La Calabria non uscirà dalla sua condizione di arretratezza se il sistema delle autonomie non assumerà, finalmente il ruolo che gli spetta. Se non si irrobustisce l’assetto istituzionale nella nostra Regione, se gli enti locali continueranno a languire nelle condizioni inaccettabili in cui sono costretti ad operare.

Noi con questo congresso diciamo: basta subalternità. Basta orizzonte limitato e domestico che via via schiaccia la dimensione delle autonomie territoriali in un ambito angusto di subalternità politica, di illeggibilità, sacrificando la credibilità che si è costruita in passato. La credibilità concreta che si misura nell’azione quotidiana degli amministratori che, letta città per città, territorio per territorio, vale poco di fronte alle sfide che abbiamo.
Per questo il ruolo della nostra Associazione è ancora più importante. Un ruolo da giocare non su un presunto collateralismo che sarebbe fuori luogo, bensì nel lavoro che si fa, sulla sua utilità, nel rapporto con gli amministratori e gli enti associati, nel suo essere associazione aperta e plurale.

LegAutonomie Calabria dovrà sempre più essere un luogo di iniziativa politica, di visibilità, di arricchimento di ruolo, un luogo aperto che è utile frequentare ed in cui è utile impegnarsi, che sia di per sé legittimante e qualificante anche nei rapporti con le rispettive “case” di appartenenza.

Dobbiamo articolare un migliore rapporto con le forze sociali, a partire dai sindacati. A volte c’è una sfasatura  anche con le forze sindacali che può portare paradossalmente ad un concorso nell’accentuare il carico di responsabilità sulle autonomie territoriali senza spiegare cosa sta succedendo alle autonomie territoriali. Quindi, dobbiamo chiedere alle organizzazioni sindacali un’analisi più profonda. Dobbiamo chiedergli direttamente di fare propria una battaglia autonomista, di condividere questo punto. 
Ma per fare questo dobbiamo focalizzare gli obiettivi, rivedere anche il nostro assetto interno, la nostra organizzazione.

Abbiamo fin qui fatto un buon lavoro e di questo ringrazio tutti: il Segretario regionale Claudio Cavaliere, i collaboratori di LegAutonomie Calabria, i componenti la Direzione, gli esperti e tutti quanti a vario titolo hanno sostenuto il nostro lavoro a iniziare dagli Enti associati.
Oggi sentiamo che questo lavoro va migliorato, reso più adeguato alle sfide che abbiamo avanti.

La nostra capacità di ricerca, di analisi, di studio dei problemi e di elaborazione di proposte ha raggiunto un buon livello ed è per questo che conviene innovare, migliorare, sostenere e investire in questa direzione.
Dobbiamo darci una organizzazione che differenzi gli impegni tra il livello regionale e il livello territoriale provinciale.  Il livello regionale dovrà vedere gli organi statutari, che pensiamo di adeguare anche con le modifiche che proporremo oggi all’approvazione dell’Assemblea, attenti ai contenuti, organizzando gruppi di lavoro tematici che si articoleranno intorno ai quattro pilastri dello sviluppo sostenibile: Ambiente, Società, Economia e Istituzioni. Questo lavoro dovrà trovare una cinghia di trasmissione solida, a partire dall’Ufficio di Presidenza, che dovrà essere molto attivo e con una composizione statutaria che sia declinata a rafforzamento del rapporto con il territorio e coinvolgendo riferimenti espressione delle realtà provinciali.
Dobbiamo attivare iniziative autonome e coordinate sui territori provinciali che consolidino il radicamento di LegAutonomie, e la presenza sui problemi specifici delle singole realtà. La Direzione, che sarà pienamente rappresentativa del Congresso, valorizzerà tutte le disponibilità che qualitativamente rappresenteranno l’ossatura politica dei gruppi di lavoro tematici ai quali contribuiranno gli esperti, anche delle università calabresi alcuni dei quali hanno già offerto la loro collaborazione.
 Il lavoro tematico dovrà alimentare, oltre le esigenze di ricerca, analisi e studio delle tematiche di interesse, anche la necessità, alla quale vorremo dare una risposta significativa, di fornire un supporto di qualità alla formazione permanente degli amministratori e tecnici degli enti locali calabresi. Vogliamo realizzare una “Scuola Superiore degli Enti Locali”, che offra con sistematicità attività formative, e con cadenza almeno mensile, cicli di formazione seminariale e sia anche occasione di incontro e confronto di chi vuole impegnarsi nel progetto politico di LagAutonomie Calabria.
Per raggiungere questi obiettivi riteniamo fondamentale dotarsi di una sede e di strumenti adeguati. Pensiamo di dover ringraziare l’amico sen. Giuseppe Guarascio, non solo per il costante e storico impegno in LegAutonomie Calabria, ma anche e, soprattutto, per il suo qualificato e assiduo impegno nella conduzione della Fondazione Calabria Autonomie. La Fondazione offre al sistema delle autonomie calabresi, e non solo, uno strumento di straordinario interesse quale è la Rivista. Anche questo strumento va valorizzato, rafforzato e integrato, innovandolo, nella nuova strategia di aggiornamento e comunicazione.
La Calabria ha bisogno di strumenti di comunicazione che siano orientati a contribuire a bilanciare il pregiudizio negativo che esiste nulla nostra regione. Pensiamo che sia utile istituire una vera e propria “Agenzia delle Buone Notizie” attraverso la quale dare voce alle positività, agli impegni seri, alle buone pratiche, non solo delle autonomie calabresi ma dell’intera società calabrese. Questa è una idea che noi vogliamo contribuire a che diventi un progetto innovativo e di qualità rafforzando la nostra capacità di servizio alle autonomie calabresi e alla Calabria.
Tutto questo nostro lavoro ha necessità di risorse economiche, dell’impegno di tutti noi e dell’allargamento significativo degli aderenti a LegAutonomie, puntanto a tutte le tipologie che statutariamente rappresentano la platea dei potenziali aderenti. 
Occorrono luoghi fisici e visibili sul territorio che siano punti di riferimento di questa attenzione, di questo lavoro.

Abbiamo l’intenzione, nella ricerca di una sede regionale che possa essere più funzionale ai nostri obiettivi, di richiedere l’assegnazione in gestione di un bene confiscato alla ‘ndrangheta che possa ospitare la sede istituzionale regionale di LegAutonomie e quella della Scuola Superiore degli Enti Locali, dove si formeranno i futuri tecnici e amministratori. Pensiamo, che, oltre alla utilità materiale di questa scelta, sia il miglior modo di rispondere ai 50 consigli comunali sciolti per mafia e agli 863 atti intimidatori subiti dagli amministratori calabresi negli ultimi 10 anni.      
Colui che si impegna a guidare la nostra associazione dovrà dedicare anima, testa e soprattutto tanto lavoro perché il programma che uscirà da questo Congresso deciderà sicuramente il destino di LegAutonomie Calabria ma contribuirà, noi ce lo auguriamo, anche al miglior destino degli enti locali e della società calabrese.

Credo che su questo progetto politico, su questi temi e argomenti non sarà difficile avere il sostegno pieno dei nostri associati e non solo.

Lamezia Terme, 25 febbraio 2011

